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17V MARGINE AD UN CONGRESSO 

La consegna 
è di russare 

Questa la direttiva d. e. per il cinema, ma il pubblico pre 
Icrisce ormai la realtà alla illusione del "tutto va bene,, 

Il primo congresso nazionale 
della critica cinematografica, che 
si è tenuto recentemente in Roma 
al Teatro delle Arti, continua a 
suscitare commenti e note di po­
lemica, più o meno dichiarata: 
può essere una prova che quei di­
battiti tra gente del cinema, tra 
produttori e artisti e critici, han­
no avuto una qualche concretez­
za e che i bizantinismi dell'este­
tica pura, usuali in tale genere di 
discussioni, hanno ceduto final­
mente il passo all'esame di pro­
blemi vitali, primo fra tutti quel­
lo dell'oggetto stesso della nostra 
critica, cioè la produzione cine­
matografica. E malgrado l'idillia­
ca genericità della mozione finale 
approvata, questo è stato il primo. 
e forse l'unico merito del congres­
so. Ora. può sembrare apparente­
mente strano che proprio su que­
sto punto, segnato all'attivo, ven­
gano centrate le critiche astiose 
di taluni, e ancor più strano che 
costoro sinno proprio quei tali che 
in sede di congresso tentarono di 
addomesticare i convenuti ai fini 
della politicuzza democristiana, 
fino a proporre un pubblico rico­
noscimento dell'attività governa­
tiva di... salvaguardia della pro­
duzione cinematografica italianaI 
Dopo quel che è successo — ed è 
nolo — e che sta succedendo, co­
m'è stato documentato non solo 
dai critici di sinistra, ma anche 

J dalla relazione del rappresentante 
dei produttori: la manovra attual­
mente in corso da parte democri­
stiana per impadronirsi del pa­
trimonio cinematografico statale 
— proibizione CINES e distribu­
zione ENIC — a scopi dichiara­
tamente di parte e a danno della 
industria nazionale. 

In queste condizioni, che sono 
quelle a tutti noi e particolarmen­
te al nostro cinema arcinote del 
« tutto va bene >, anche per i cri­
tici cinematografici la consegna 
è di russare: sognando le poetiche 
e le estetiche preferite, a discre­
zione e a piacere, ma senza osare 
risvegliarsi alla realtà imposta dal 
governo. Al recente congresso, il 
gioco è riuscito soltanto a mezzo: 
inde irae, insinuazioni, accuse. Di 
queste, la principale è che nel sot­
terraneo di Via Sicilia si è fatta 
sentire la voce, per molti sgrade­
vole, del consumatore dell'opera 
d'arte cinematografica, cioè del 

• vasto pubblico popolare che quo­
tidianamente affolla le sale di 

t,'proiezione e che rifiuta l'imposi-
\ z i o n e di un prodwto deteriore, an-
i c h c se industrialmente più forte, 
*a danno del film di qualità. 

Che questo nostro pubblico, co-
\ jn'c stato sottolineato dai crìtici di 
'sinistra, sia in grado di opporsi 
al prepotcre dell'industria stra­
niera è ormai dimostrato da nu­
merosi fatti: il sorgere di nume-

, rosi circoli drl cinema in provin-
' eia, per iniziativa di gruppi di la-

• voratori, operai e contadini, a di­
fesa del film d'arte e contro il film 
commerciale o imposto dal par­
roco; l'estendersi di circuiti di no­
leggio per la proiezione di film a 
soggetto e di documentari d'ispi­
razione popolare; le iniziative per 
propagandare, per mezzo di re­
ferendum o di altre manifestazio­
ni capillari, ogni opera cinema­
tografica progressiva; e soprattut-

, to le innumerevoli iniziative sor-
' te in tutta Italia per difendere la 
' migliore produzione nazionale 

contro la minaccia di soffocamen­
to del dumping americano; tutto 
ciò dimostra che è oggi impossi­
bile esaminare i problemi della 
cinematografia senza tener conto 

. di queste diffuse esigenze. 
Quasi a riprova, per trovare un 

termine di paragone adeguato, si 
. è tentato di contrapporre il con 

gresso della critica cinematogra-
. fica proprio alle « intemperanze 
• piazzatole > delle iniziative a di­

fesa del cinema italiano, sottoli-
• neandn così, sia pure involonta­

riamente, il valore che queste 
iniziative hanno avuto per pro­
muovere nna legislazione tale da 
garantire la vita alla nostra cine­
ma tografia. 

E* invece per tntti, riteniamo. 
motivo di rammarico constatare a 
quanto poco siano giovati ì voti 
del congresso dei critici < perchè 
il governo affretti l'emanazione 
dei provvedimenti legislativi a l lo 
studio auspicando die. essi siano 
atti a consentire alla cinematogra­
fia italiana nna sicura continuità 
di produzione, in modo da poter 
sempre più esprimere quelle ope 
re di alto significato artistico rhe 
sono necessarie alla vita spiritua­
le della nazione e che possono af­
fermare anche all'estero la vita­
lità della nostra cinematografia ». 

Dell'auspicata legge, che dove­
va es«cre discussa alla Camera 
nelle scorse settimane, non si han­
no ancora notizie ufficiali, e, frat­
tanto. nna notevole serie di films. 
che dovevano entrare m lavora­
zione del periodo estivo, il piò fa 
vorcvole alla produzione, sono 
rinviati al prossimo saranno. Già 
è noto che la cinematografia ita 
liana sarà presente ai prossimi fé 

«« I l comunista,, 
era il glorioso quotidiano pubbli­
cato dal PCI a Roma nel 1921. 
La direzione del PCI prega quan­
ti ne possedessero la collezione o 
sìngole copie di darne comunica-
aione a] prò presto alla Segre­
teria di redazione de « l'Unita ». 

stivai internazionali in modo ben 
più esiguo degli scorsi anni, e 
ciò proprio per la acquiescente 

fmlitica del governo di fronte al-
'invadenza americana; politica 

che alcuni critici cinematografici 
della stampa borghese hanno so­
stenuto, provocando in definitiva 
il fallimento del congresso nazio­
nale. Non è, questo nostro, un 
continuo gridare < al lupo! > e le 
statistiche della produzione lo 
confermano: con la terminologia 
dei platonici < auspici > non si di­
fende la cinematografia italiana. 
La si difende con una decisa azio­
ne che ponga il governo di fronte 
alle proprie responsabilità: come 
ne è esempio l'azione delle masse 
popolari che si amplia e si raf­
forzo. 

EDGARDO MACORINI 

Nella -casa natale di Puskin, in 
occasione del suo centocinquante­
simo anniversario, le alunne d'una 
scuola secondaria di Mosca hanno 

organizzato un concerto 

LETTERA DA. MOSCA 

FIORI A PUSKIN 
SULLE PIAZZE SOVIETICHE 

L e solenni celebrazioni in onore del poeta - Via Gorki alle 
t r e di no t t e - L a folla a Leningrado gr idò : " Vi va l ' I ta l ia ! , , 

MOSCA, giugno. — Le celebra­
zioni del 1500 anniversario della 
nascita di Alessandro Puskin vol­
gono alla fine. Ma i miei lettori non 
pensino che si tratti soltanto di ce­
lebrazioni nel senso accademico: ci 
sono stati anche, in tutte le citta, 
si può dire, dell'U.R.S.S., i discorsi 
commemorativi, tuttavia quello che 
mi ha veramente commosso è stata 
la partecipazioni popolare alle varie 
manifestazioni. Nessun grande poeta 
d'altra nazione, né Shakespeare, né 
Dante, né Goethe ha avuto dal suo 
popolo una attestazione di affetto e 
di gratitudine pari a quella che i 
popoli della Unione Sovietica hanno 
tributato a Puskin. Che cosa rap­
presenti questo poeta per i russi non 
e cosa che si possa dire in una breve 
cronaca come questa. I poemi, le 

nosciuti da tutti, entrano nella con­
versazione familiare, diventano leg-
penda e proverbio, storia e fantasia 
popolari. 

Il primo giorno che arrivai a Mo­
sca (era il giorno inaugurale delle 
manifestazioni) meii nel pomeriggio 
a fare una passeggiata nei dintorni 
del mio albergo. Imboccai la Via 
Gorkij, una strada moderna piena 
di negozi, ampia, animata da inten­
so traffico in tutte le ore del giorno 
e della notte (perchè a Mosca non 
si sa mai qual'è l'ora di andare a 
dormire: alle tre di notte, i filobus, 
i tram circolano ancora, la eente 
passeggia, l'illuminazione è intensa) 
Percorsi un mez?o chilometro e ar­
rivai in una piazza alberata, mi 
ficcai in mezzo alla gente che faceva 
ressa attorno a un monumento: la 
statua di Puskin. La base era co-fiabe, i racconti di Puskin sono co-
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I COMPLICI DEL BANDITO SALVATORE GIULIANO 

La polizia sapeva che a Porlella 
avrebbero sparalo sui comiinisli 

Otto milioni furono il compenso del la strage - Sceiba dichiarò subito che 
l'autore era stato Giuliano - Il bandito a capo della "Crociata Antibolscevica 

in 
Otto milioni e la promessa di 

amnistia per delitto politico: questo 
fu il compenso di Giuliano per la 
strane di PorteUa delle Ginestre. 

Gli otto milioni furono raccolti 
tra i proprietari terrieri della pro­
vincia di Palermo e fu un ele­
mento di fiducia della locale Con­
fida (un ex ufficiale in congedo, 
pare) che ebbe l'incarico di con­
segnare la somma al bandito. 

Quanto ebbero inuece tutti gli 
altri che nascosti dietro le rocce 
della montagna Pizzuta spararono 
sitila folla inerme di contadini, 
donne, bambini? 
Impressionanti deposizioni 

Sono impressionanti le deposizio­
ni fatte da quegli elementi saltuari 
che, reclutati dallo zi Masti di 
Maggio, parteciparono atta strage. 

— Mi promisero tremila lire. Ma 
non le ho mai viste — dice «no. 

— Le cinquemila lire promesse 
non te ho più ricevute; né ho mai 
avuto il compaio di chiederle — 
dichiara v.n altro. 

— Le duemila lire avute per il 
fatto di Portello le consegnai a 
mia madre. 

— A mio padre dissi che ero 
stato a far erba per le bestie. 

— A casa dissi che avevo dor­
mito nella capanna del podere. • 

Chi invece non potè far ritorno 
a casa fu il campiere Luigi Busel-
Un' di Altofonte che, per sua di­
sgrazia, « trovò sulla strada di 
Giuliano di ritorno da PorteUa. 
Venne sequestrato e condotto in 
una grotta dove fu barbaramente 
trucidato da Giuliano e da Salva 
tare Ferreri, il confidente di Mes 
sana. 

Il delitto di PorteUa delle Gi­
nestre commosse tutta l'opinione 
pubblica italiana. La strage com­
piuta, all'indomani della vittoria 
del Blocco del Popolo, contro i 
contadini comunisti aveva la chiara 
impronta del terrorismo politico. 

Lo stesso giorno il maggiore dei 
Carabinieri Angrisani recatosi sul 
posto, dopo le prime indagini, inviò 
a Palermo questo fonogramma: 
« Confermasi azione terroristica 
deve si attribuire elementi reaziona­
ri in combutta con mafia locale 
comuni Piana Albanesi, San Giu­
seppe Jato, San Cippirrello - . 

In realtà c'erano stati molti fatti 
che confermavano i sospetti dei ca­
rabinieri. 

Alcuni giorni prima delle ele­
zioni del 20 aprile il capomafia di 
S. Cippirrello, Salvatore Celeste 
aveva affermato, in un pubblico 
comizio, che già erano state pre­
parate le •mitragliatrici per il po­
polo. 

La mattina siesta del primo 
maggio un mafioso di S. Giuseppe 
Jato. mentre il corteo dei conta­
dini si muoveva per andare a Por­
tello, fu eentito dire ad un altro 
mafioso, Peppino Troia; «Sarebbe 
cosa stamattina di piazzare una 
mitragliatrice e di lasciarli tutti U». 

Inoltre proprio » contadini di 
Piana degli Albanesi avevano con­
dotto nei mesi precedenti una lotta, 

non ancora conclusa, per l'occupa­
zione di 250 ettari di terreno incolto 
nel feudo di proprietà dei conti 
Giulio, Guglielmo e Caterina Na­
selli. 

Insomma i contadini della zona 
avevano molti torti verso la mafia 
e i proprietari terrieri di quei luo­
ghi E inoltre avevano votato per 
il Blocco. 

Ma quando % carabinieri anda­
rono ad arrestare i principali in­
diziati, tutti già erano latitanti e 
ognuno, poi, aveva un proprio a-
libi. Uno dei capi mafia di Piana 
dei Greci, certo Riolo, dimostrò 
che, nell'ora in cui a PorteUa si 
sparava, egli stava in compagnia 
del maresciallo dei carabinieri a 
bere un bicchiere di vino «per fe­
steggiare il primo maggio/-. 

Mentre i carabinieri indirizza­
vano le indagini in quella dire­
zione, appena due ore dopo il de­
litto, invece, durante una riunione 
che si tenne presso la Prefettura 
di Palermo, l'ispettore Generale 
di Pubblica Sicurezza Afessana di­
chiarò: 

Questo non è un delitto politico. 
Io affermo che è stato compiuto 
da Giuliano che è un delinquente 
comune. 

Messana sapeva 
E come aveva fatto Messana a 

sapere, dopo sole due ore, con tan­
ta sicurezza che era stato Giuliano? 

La verità è che l'ispettorato di 
polizia sapeva del delitto di Portel­
lo delle Ginestre prima ancora che 
avvenisse. Non aveva Messana nel­
la banda di Giuliano il suo confi­
dente Salvatore Ferreri? Coliti che 
sarà poi ucciso, (come abbiamo vi­
sto nel primo articolo) la notte del 
27 giugno dal capitano Gianlom-
bardo? Ebbene, Ferreri assieme a 
Genovese e ai Fratelli PianeMi, par­
tecipa allo riunione del 27 aprile 
dove Sciortino porta la lettera del 
deputato monarchico che invita 
Giuliano a compiere la strage. Fer­
reri partecipa a tutti i preparativi 
e va di persona a sparare a Portel­
lo. E' evidente che egli ebbe tutto 
il tempo necessario per avvertire 
Messana. 

Perchè allora la Polizia non im­
pedi la strage? Perchè non prepa­
rò un agguato per sorprendere Giu­
liano sul posto? 

La tremmxda verità è che si la­
sciò compiere il delitto perche esso 
era diretto contro i comunisti. Non 
aveva detto De Gasperi, non aveva 
detto Sceiba che bisognava com-
bettere i comunisti » costi quel che 
costi ~? 

Epvol chi doveva compiere ma­
terialmente la strage? Un fuorileg­
ge, un brigante, un bandito. Quan­
do mai i banditi fanno politica? 

Questo fu infatti l'argomento che 
usò Sceiba appena arrivato in Si­
cilia: — Perchè i comunisti vanno 
cfffrmando che si tratta di delitto 
politico? — egli disse —. La poli­
zia ha le prore che è stato Giuliano 
a sparare; quindi si tratta di vn 
delitto comune. 

Sceiba, come Messana, non pote­
va allora prevedere che un mese 
dopo H capitano Gianlombardo 

avrebbe ammazzato in conflitto\ 
Ferreri e si sarebbe venttto cosi a 
scoprire che per mezzo di costui 
Messana era stato informato dt quel­
lo che Giuliano preparava a Por­
tello per il primo maggio. 

La lettera di Giuliano 
Afa il fatto di essere stato indi­

viduato come autore della strage 
di PorteUa delle Ginestre, non do­
vette turbare molto Giuliano. Egli 
si sentiva protetto, sapeva di aver 
agito per conto di altri, per conto 
di persone potenti. 

E dopo qualche tempo eccolo far­
si vivo con una delle sue tante 
lettere. 

Inviò la lettera a tutte le auto­
rità siciliane e ai giornali dell'I­
sola. 

« Tutti i quotidiani dell'Isola 
hanno voluto drammatizzare su ciò 
che credevano avesse dovuto es­
sere scritto nei « Brevi di nera ». 
Non si poteva restare indifferenti 
davanti all'avanzare diabolico del­
la canea rossa. La nostra protesta 
dunque suoni monito a coloro che 
oggi si stanno interessando della 
questione dei compagni caduti poi-

»» 

che se la nostra prima azione si 
è limitata a cosi poco, continuando 
in questi rastrellamenti, si potreb­
be degenerare in cose peggiori in 
danno di coloro che non vogliono 
ravvedersi. Ci hanno già segnalato 
i nomi delle autorità che stanno 
conducendo quest'inchiesta. Trat. 
tandosi di una questione a sfondo 
prettamente politico consigliamo la 
polizia di restare apatica e assente 
da questa lotta, poiché diversa­
mente saremo cosirettì con nostro 
grande dolore, ad usare le armi 
anche contro essa polizia. Se han­
no da vendicarsi vengano i comu­
nisti. Con il loro sangue si tingerà 
di rosso l'azzurro mare». 

La lettera venne naturalmente 
pubblicata dai giornali reazionari 
dell'Isola e ci fu chi non nascose 
la sua simpatia per,questo bandito 
anticomunista. i 

Il quale, individuato anche dal 
ministro degli Intèrni come au­
tore della strage di Portello; in­
vece di temere per la propria sor­
te si fece, proprio in quel periodo, 
promotore di una « Crociata An­
tibolscevica ». 

RICCARDO LONGONE 
(continua) 

perta di fiori, gente andava e veniva 
portando chi una ghirlanda chi un 
mazzolino. Stetti a lungo a osser­
vare. Non si trattava di una ceri­
monia. Vidi uomini e donne, com­
prare fiori da due chioschi che si 
trovano sulla piazza e deporti poi 
ai piedi della statua. Si può dire che 
ogni passante si fermava qualche mi­
nuto davanti a Puskin e gli offriva 
fiori. Fiori freschi e fiori di carta 
colorata, bellissimi. 

Le stesse commemorazioni accade­
miche erano tenute davanti a un 
pubblico enorme. A Pskov, vidi la 
gente che non aveva trovato posto 
in teatro sostare ore nella strada per 
veder passare gli scrittori rusd e 
stranieri che rendevano omaggio a 
Puikin. E ci salutavano gridando il 
suo nome. A Zarskojedco l'antica 
residenza imperiale, distrutta in gran 
parte dai tedeschi e in gran p.r- c 
ricostruita, ho assistito ad un co­
mizio popolare per Puskin: si inau­
gurava il museo puskiniano nella 
città che Io aveva visto stuJvnte. 
Vennero contadini da lontano, ven­
nero operai, donne, bambini; ascol­
tarono gli oratori, poi entrarono 
nelle sale interessandosi ad ogni ci­
melio, ad ogni quadro, a ogni libro 
che ricordasse il poeta. A Micaìlov-
skoe, neppure la pioggia torrenziale 
trattenne i lavoratori: per Puskin, 
nel paese dove egli ha vissuto molti 
mesi dell'anno, dove è la sua casa 
(che i tedeschi fecero saltare in aria, 
per spregio, e che è stata ricostruita 
pietra per pietra), nessuno aveva ti­
more di bagnarsi. E Dio sa se ci 
bagnammo tutti per bene. A Lenin­
grado, pelligrinaggto popolare alla 
casa dove il poeta abitò, e a sera 
una commemorazione accademica, 
ma al solito resa viva dall'interven­
to del popolo. Parlarono scrittori 
venuti da ogni parte del mondo, e 
debbo dire che quando venne il mio 
turno, il pubblico fece quello che 
non aveva fatto per altri rappresen­
tanti: gridò Viva l'Italia. E poi 
quando uscimmo, gente mi stringeva 
la mano, uno mi gridò per salutarmi 
« Bandiera rossa » e un altro Viva 
Togliatti e tutti, tutti volevano dir­
mi una parola italiana, e un ragazzo 
mi si fece incontro sorridente e 
compitò « Piazza del Popolo ». Era 
tutto quanto sapeva dire in italiano, 
e io lo abbracciai più confuso di lui. 

Ma quanti di questi episodi ho da 
raccontare e lo farò con calma, tra 
qualche settimana! Oggi volevo sol­
tanto .mandarvi questa notizia stra­
biliante: c'è un paese nel mondo, 
un paese immenso, il paese del so­
cialismo. che riconosce un poeta 
come il suo naturale interprete, e di 
questa sua missione lo ringrazia so­
lennemente, gli restituisce in tanto 
amore quello che ha avuto da lui. 

LIBERO BIGIA n ETTI 

VIAREGGIO, giugno. — Eran tre­
cento. erano giovani e belle, le con­
correnti alle gare nazionali di ste­
nografia professionale, di stenodat-
tl'ografia commerciale e di dattilo­
grafìa, indette dall'Associazione Na­
zionale Stenografi Italiani e dal 
Centro Dattilografico MiHr.ese 
sotto gli auspici della Associazione 
Nazionale della Stampa e con il va­
lido ausilio dell'Azienda Autonoma 
della Versilia. Venivano da tutte le 
città italiane; erano quasi tutto pre­
senti al ricevimento offerto la sera 
prima delie gare: che si sarebbero 
svolte la domenica del 19 giugno 
nelle sale dello stesso caffè Mi.rghf-
rita. Belle, oh sì; ma bellezze da uf­
ficio: piuttosto pallide cioè, e ner­
vose e stranamente in contrasto con 
le altre bellezze che ornavano Via­
reggio. Abbronzate queste, e dagli 
sguardi rasserenati dai lunghi ozi 
marini. Le trecento concorrenti ve­
nivano fresche fresche dagli uffici ti di circostanza all'abito d:« pas-

STA PER INIZIARE LA "GRANDE BOUCLE rr 

/ / "Tour,, parie domani 
Bai-tali e Coppi giungono oggi a Parigi - Un coso Tragella ? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PARIGI, 28. .— Gare de Lion, 
ore 6,30. Nella nebbia di Parigi 
il fumo dell'Orient Express e de­
gli sbadigli di sonno dei «nazionali* 
e dei «cadetti» del ciclismo d'Italia. 
Solo Martini e Biagioni hanno 
trovato una cuccetta nel vagone-
letto: Brignole, Magni, Ausenda, 
Rossello, Pezzi, Pedroni, Pasquini, 
Ricci, Peverelli e De Santi invece 
hanno viaggiato In un vagone di 
seconda classe. 

E Bartali e Coppi? E Corrieri e 
Milano? Non si sono visti. Binda 
ci ha detto che arrivano domani 
alle 9,35 col direttissimo di Mo­
rtane, ed in serata, infatti, s'è sa­
puto che Bartali aveva lasciato 
Firenze a mezzogiorno, diretto a 
Genova, dove avrebbe dovuto in­
contrare Coppi e proseguire insie­
me a lui il viaggio. 

Dalla Gare de Lion i «naziona­
l i» e i «cadetti» d'Italia si sono 
diretti subito ai loro alberghi; Ho­
tel Du Louvre e Hotel Du Quai 
d'Orsay, rispettivamente. Li ho 
accompagnati nel breve viaggio in 
automobile: Magni non mi è parso 
in perfette condizioni: è pallido e 
magro: spera però di rimettersi 
in sesto prima del « via ». 

Mci^jpi, invece, è arzillo e vi­
vace: la prima cosa che mi ha 
chiesto è stata di poter mandare 
un saluto ai suoi amici di Sesto 
Fiorentino (Alfredo è dei nostri, 
lo sapete?). Anche Pezzi sta bene 
e spera di fare una bella corsa. 

Ho parlato ancora con Binda. 11 
« cavaliere del ciclismo » interro­
gato sulla tattica che adotterà la 
«Nazionale», ha così risposto: 
« Agirò secondo le circostanze per 
designare i corridori che saranno 
al servizio di Coppi e di Bartali. 
Contrariamente a quanto si può 
credere, io non ho l'intenzione di 
creare due gruppi fissi. I «dodici» 
prenderanno H « v i a » col sempli­
ce obiettivo di servire la squadra 
e di essere a disposizione di Coppi 
o di Bartali ». Un'altra domanda a 
Binda: « Secondo lei, quale è la 
squadra più temibile per l'Italia? 

Risposta: «Non saprei; il Belgio 
a parte Jomaux. non mi sembra 
forte. Quanto alla Francia, biso­
gnerà vedere come Couvelier sa­
prà mettere d'accordo i suoi «gal ­
l i* . Per noi tutti gli avversari so­
no difficili ». 

Più diplomatici di così si muore. 
Oggi «L'Equipe» ha pubblicato 

i numeri coi quali saranno in cor­
sa i corridori: numero uno è Bar-

L E P R I M E A R O M A 
I l processo 

George Wilhelm Pabe* è un» delle 
più notevoli personalità di regista, in 
tutta I* storta «lei cinema mondia­
le: tuttavia qua»; mai. nemmeno 
nelle «uè opere maggiori, alla preci­
sione e all'efficacia del «00 stile ci­
nematografico corrispose un altret­
tanto deciso mondo morale, una di-
rlttuim dt giudizio umano, a contras­
segno di una compiuta espressione 
artistica. 

Altalenante nella prima parte del­
la raa carriera, che «1 chiude con 
raffermerei del nazismo, tra aspira­
zioni socialistiche e .redllezlonl per 
ambienti • psicologie torbide, soprat­
tutto m «fondo sessuale. Pabst fu 
troppo spesso pronto a ritirarsi sulla 
facile riva del quieto vivere, fin da 
quando, per Imposizione Industriale. 
falsò, nella trasposizione cinemato­
grafica ti significato profondo di un 

{celebre romanzo di Pya Birenburg, 
e L'amore di Gianna Ney a: e come ad 
ogni più decisa presa di posizione di 
fronte ai problemi lei p.oprlo leni­

ta artistica del suol film — quale la 
trilogia di « Quattro della fanteria >. 
« Tragedia della miniera » e « L'opera 
del quattro soldi ». vetta massima 
raggiunta da Pabst. corrispondente 
alla sua più aperta adesione al fron­
te antifascista — cosi ogni abdica­
zione dalla lotta, in primo luogo 
quella contro II nazismo al potere. 
ebbe come conseguenza uno scadi­
mento artistico, fino â H sterili pre­
ziosismi formali di «Dramma a 
Sclang&l » o di « Ragazze In peri­
colo ». 

Ora Pabst sembra ripercorrere stan­
camente la sua stessa carriera in 
questa face di decadenza artistica: 
tornato In Germania — lui. ebreo — 
pochi mesi prima dello scoppio della 
guerra, e dopo avervi girato tre film 
tra il '40 e 11 '43. soltanto dopo la 
fine del conflitto e il crollo del na­
zismo. sente 11 bisogno di esprimere 
attraverso le immagini la sua accu­
sa contro 0 razzismo e rintolleran-
za contro la violenza e lo sciovini­
smo. Il risultato è questo « Proces­
so », opera diligentemente costruita 
e In cui spesso si avverte la mano di 

ma accademicamente fredda, priva di 
caldo respiro umano, ralsa rispetto 
alle sue programmaticne enuncia­
zioni. 

I fatti narrati dal film, tratti da un 
episodio di cronaca ungherese della 
fine del secolo scorso, sono assunti 
quasi come pretesti per giungere a 
una tesi universale, che è di tutti 1 
tempi e di tutti 1 luoghi: m un pae­
se dominato da una jricca politica 
nazionalistica e antisemita, scompa­
re una ragazza e tutta la comunità 
ebraica viene arrestata e messa sot­
to accusa per e aeswMnlo rituale ». 
FI barone del luogo scatena Intorno a 
questo episodio una campagna che 
giunge alla persecuzione, e ora con 
la volenza. ora con 3H allettamenti. 
ora con l'aperto terrore, giunge a far 
si che la madre si rifiuti di ricono­
scere Il cadavere della figlia anne­
gata e ripescata nel fiume; che il fi­
glio dell'addetto al tempio accusi 11 
proprio padre come corresponsabile 
dell'inesistente delitto; che in tutto 
il paese si accenda l'odio contro gli 
ebrei, finché un uomo onesto ne 
prende la difesa riuscendo a far 
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«II processo», fin dalla costru­
zione del racconto, rivela chiaramen­
te 11 tentativo del regata di arrivare 
a una struttura e a un'eco di trage­
dia con personaggi dal caratteri for­
temente delineati che :»! muovono tra 
I commenti del • cor* ». a sottolinea­
re II tono quasi Ieratico della vicen­
da: ma 1 risultati. plJ che da trage­
dia sono da melodramma con a «oli. 
duetti e romanze; e del pari la sce­
nografia accuratissima neg.l effetti 
figurativi, dà troppo *pe*so la fasti­
diosa sensazione di ina ricerca for­
male nel chiuso del teatro di posa 
Non c'è Infatti abilità stilistica — 
quella di Pabst è certo Incontestabi­
le — che possa compensare la man­
canza di una partecipazione al dram­
ma umano racchiuso nella trama. 

La recitazione, corrispondente al 
lento scandire del racconto, non ten­
ta di evitare un esteriore staticità, 
In cui non tutti gli attori riescono ad 
ottenere li necessario tono dramma­
tico; eccellente sugli altri Ernest 
Deutech. premiato al festival di Ve­
nezia dello scorso anno per la miglio­
re interpretazione maschile 

tali, due Biagioni, tre Brignole, 
quattro Coppi, cinque Corrieri, sei 
De Santi, sette Milano, otto Pa­
squini, nove Pezzi, dieci Rossello, 
undici Ricci, dodici Sciardis. 

I «cadetti d'Italia» sono stati 
numerati cosi: 61 Ausenda; 62 Ce­
rami; 63 Magni; 64 Martini; 65 P e ­
droni; 66 Peverelli. 

Ieri sera «L'Equipe» ha offerto 
ai giornalisti del «Tour» un pran­
zo all'Hotel Du Louvre. Al « d e s ­
sert» si è svolta la tradizionale 
inchiesta sulla classifica finale 
della «grande Boucle». Ventotto i 
partecipanti. Ecco i risultati della 
votazione: diciotto giornalisti prò 
nosticano la vittoria di Bartali, 
Apo Lazaridès e Roblc; sedici la 
vittoria di Coppi; tredici di Ockers; 
dodici di Jmpanis.. undici di Ku 
bler e nove di Teisseire. TI 24 lu 
glio sapremo se i giornalisti col 
pronostico ci sanno f a r e . 

Una grana per noi: i direttori 
di Francia non vogliono Tragella 
al seguito di Coppi: « C e già Bin 
da — dicono — e basta ». TI rego 
lamento dice: « U n solo direttore 
per ciascuna squadra». Come an­
drà a finire? Forse bene per noi, 
perchè Tragella al «Tour» uff! 
cialmente è classificato come mec 
canico. E poi Goddet, per aver 
Coppi al «Tour», è capace di qua 
lunque sacrificio. 

Ancora una notìzia di cronaca; 
oggi per i «nazionali» e i « c a ­
detti» d'Italia giornata di assoluto 
riposo. Domani un leggero alle­
namento. Inoltre domani ci saran­
no da sbrigare le formalità di viag­
gio, la punzonatura ed un muc­
chio di altre cose che è troppo 
lungo «crivere qui. 

ATTILIO CAMOUAKO 

La punzonatura 
PARIGI. M. (A.C.). — Parigi vive 

ore d'intensa passione sportiva per 
Il X" Tour de Franee. 

Oggi alle 14 ha avuto Inizio la pun­
zonatura, che si svolge presso la re­
dazione del quotidiano «La Parislen 
Ubere ». La prima squadra che si è 
presentata è stata quella delizie de 
Franee. Il primo corridore che ha 
punzonato è stato Thletard. Successi­
vamente è stata la volta della squa­
dra belga, poi di quella spagnola. 
Anche I nostri « cadetti ». capitanati 
da Fiorenzo Magni, hanno punzonato. 

E' in corso tuttora presso la reda­
zione dell'* Equipe • una riunione 
presieduta da monsteur Goddet, per 
decidere della partecipazione al 
• Tour» dei due direttori sportivi 
della « Bianchi > e deHa « Bartalt >, 
Giovanni Tragella e Virginio Co­
lombo. 
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111 gara a 
linfe veloci 

pay e epecchia del « Gazzettino », 
Oldani de l'« Unità» di Genova e 
molti altri. 

Dopo di queste si sono svolte le 
prove commerciali da flO, 100 e 120 
parole al minuto. I testi erano in­
tegrati alle categorie. Cosi, per • 
giornalisti stenografi abbiamo udi­
to il resoconto di un corteo con 
spari dalle finestre; per le prove 
commerciali, invece una dignitosa 
ma ferma protesta perchè certo sca­
tolame si «gonfiava», era chiusa 
dal perentorio invito n ritirare il 
medesimo. (Il testo per le ^are di 
dattilografia del pomeriggio vsrte-
va, olà. sulla bomba atomica). 

Nell'intervallo di mezzogiorno In 
7»:coj7i ha cominciato a lavorare. E 
In spiaggia, a cui si poteva accedere 
dal cortiletto del cafie Margherita, 
è stata ben presto in subbuglio. Le 
concorrenti più giovani e carme in 
costume da bagno o con adattamen­

t e vincitrice assoluta Piera nollito, con 5G5 battute al 1' su macchina 
Olivetti Lexikon 80, insieme co-» l'ingr. Giuseppe neccio, direttore 
genera'e tecnico della « Olivelli » e creatore della modernissima 

macchina 

di amministrazione e dalle direzio­
ni dì fabbriche e ditte commerciali. 

C'era la squadra del Centro Dat­
tilografico Milanese, quella di Bini­
lo. della Montecatini di Milano; 
c'era la squadra lombarda, c'erano 
le squadre di Roma, di Novara, di 
Torino, dell'Istituto Stenograrico To­
scano. L'Uva di Genova s'era pri­
vata addirittura delle sei migliori 
dattilografe. Se per un caso qual­
siasi le sei ragazze non avessero po­
tuto ritrovarsi l'indomani al loro 
posto di lavoro, i sei direttori che 
si valevano della loro preziosa col­
laborazione, sarebbero stati nel più 
grave imbarazzo. Emozionate, si, 
ma non troppo. Molte ballavano, 
altre sbirciavano le rivali da un ta­
volino all'altro; altre ancora con­
cedevano interviste ai giornalisti 
accorsi da ogni parte d'Italia. E tut­
te c i tenevano a sottolineare che 
non avevano fatto allenamenti di 
sorta; e questo era molto bello, per­
chè giustificava ampiamente la de­
finizione che di queste gaie s'era 
data: esaltazione sportiva del lavoro 
quotidiano. Le più bersagliate dai 
giornalisti erano naturalmente le 
campionesse: Maria Favaloro la 
« Dattilombarda »; le sorelle Mariot-
ti di Roma; le sorelle Bollito di To­
rino, Pina e Piera, le grandi spe­
ranze di queste gare. Pina ci ha 
fornito molto volentieri notizie sue 
e della sorella. Hanno una copiste­
ria a Torino, dove con alcune ra­
gazze lavorano dalle 14 alle 15 ore 
al giorno. Copiano sopratutto testi 
di medicina e ingegneria. 

A questo proposito la Pina rim­
piange che il testo della gara non 
sia abbastanza irto di quelle diffi­
coltà che farebbero risaltare meglio 
la bravura della sorella. Brava que-

soggio, erano piazzate dai dispotici 
signori della Incoi» davanti a mac­
chine da scrivere spensieratamente 
collocate fra la sabbia o sullo sfon­
do di vele spiegate, o di ombrelloni, 
0 di altri aggeggi marini ma sem­
pre con rigorosa esclusione dei ba­
gnanti autentici. Alle sedici sono 
cominciate le gare di dattilografia 
a squadre a velocità superiore a 350, 
450 e 550 battute al minuto. Prima 
del via le concorrenti fanno un pò* 
d'esercizio per sgranchirsi le dita. 
Le macchine a chi non munito di 
strumento proprio le ha fornite la 
ditta Olivetti, ma vi sono anche al­
tre marche; e l'assortimento rende 
oueste gare nazionali di Viareggio 
valevoli per il Campionato Italiano 
perchè, a differenza di altre gare 
svoltesi recentemente e organizzate 
da altri Enti, qui non era obbligato­
rio partecipare con un solo tipo di 
macchina da scrivere. Finiti gli 
esercizi, vi è un attimo di silenzio. 
Al « via ». incomincia la saraban­
da. La grande sala del caffè « Mar­
gherita » diventa tutt'a un tratto un 
reparto d'officina in cui non c'è tem­
po da perdere. Braccia ferme al­
l'altezza della tastiera secondo la 
regola pianistica, dita che tempe­
stano. mani che danno sberle velo­
cissima ai carrelli e, quando gli oc­
chi *lelle concorrenti si sono divo-
rat*- una pagina del testo, con una 
zampata la buttano via. 

""olti congestionati, occhi che leg­
gono senza mai guardare i tasti... 
Possati i dieci minuti regolamenta­
ri, il colpo fortissimo di gong che 
?a alzare le braccia delle concor­
renti, e la liberazione dal demone 
della velocità. Le Tagazze ora rac­
colgono piano il materiale, lo met-

Da sinistra: Piera Bonito (prima assolata); Pina Bollito, sua sorella; 
Antonietta Ferrerò, componenti Io squadrone della SIST di Torino, 

vincitore con macchine Oiivetti Bexikon M 

Sfaldella al Bari 
LIVORNO, at. — n Bari, tramite II 

suo allenatore Costanti»*, ha oggi 
concluso l'acquisto del centrovantl| 
Stradella per. M milioni. 

sta; tanto brava che su 6000 battu­
te ne sbaglia solo un paio. Più tardi, 
la stessa signorina Piera Bollito ci 
dirà che intende partecipare Al 
prossimo corso Internazionale e che 
cercherà di battere il primato — 
non ufficiale — detenuto dal mila­
nese Tombolini. che assicura di aver 
raggiunto le 620 battute al minuto 
con una macchina di sua costru­
zione. 

Ed eccoci al W, giorno delle gare. 
La prima, la gran gara professiona­
le che metteva alla prova gli ste­
nografi dei più importanti comples­
si giornalistici italiani, alla massi­
mi velocità di 180 parole al minuto. 
ha visto in lizza i nomi più noti 
del giornalismo stenografico ita­
liano; Berti del «Progresso d'Ita­
lia», Ciccarelli dello «Stadio», 
Crea del « Popolo », De Colle del 
«Corriere Lombardo», Frittitta e 
Murati della «Stampa», Galliano 
del «Giornale di Sicilia». Korom-

'or.o in una busta, sigillano, conse­
gnano. 

La gara individuale di velocità 
massima, e cioè quella per concor­
renti capaci di scrivere oltre 550 
battute al minuto. La gara a squa­
dre, valevole ptr il «Gran Premio 
Olivetti », è stata vinta dalla Sist 
di Torino. 

Ma la vera vincitrice di queste 
gare è stata la nuova macchina per 
scrivere Olicett», la Lerifcon 80. Non 
è possibile qui parlare dei motivi 
tecnici per cui la Lex'"fcOn 80 ha po­
tuto permettere velocità alte come 
quelle verificate nelle gare di Via­
reggio: caratteristiche del cinema­
tico, dello scappamento, del carrello, 
ccc Preferiamo invece ripetere te ­
stualmente la dichiarazione fattaci 
dalla signorina Piera Bollito, vinci­
trice della gara di velocità pura: 
«La Lexikon ha un solo torto; quel­
lo di essere uscita solo pochi me­
si fa» . 
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